Il solare termico: opportunità ancora poco sfruttata
L’energia prodotta dal sole ha come principali sistemi di raccolta i pannelli solari fotovoltaici (che producono elettricità) e i pannelli sola termici (che produco calore, attraverso il riscaldamento di un liquido che li attraversa). Dal punto di vista economico, non esiste alcun dubbio sul fatto che il costo di produzione di un kWh termico sia inferiore di quello necessario per produrre un kWh elettrico (basta conoscere il secondo principio della termodinamica), ma per motivi che è troppo complesso esaminare qui le risorse destinate all’incentivazione del fotovoltaico (pagate con un surplus su tutte le bollette energetiche direttamente dagli utenti) sono state notevolmente superiori di quelle riversate per agevolare il settore dei pannelli termici. L’Italia è molto in ritardo sul termico da fonti rinnovabili in genere, mentre sta rapidamente crescendo (a caro costo) la quota di generazione elettrica, causando l’anomalia di un Paese tra i più soleggiati d’Europa che sta negli ultimi posti in questo tipo di impianti. E’ sopratutto grazie all’agevolazione fiscale del 55% dei pannelli termici che questo trend ha iniziato ad invertirsi, dal momento che gli altri sistemi di incentivazione, basati sui certificati verdi e sul conto energia, non sembrano rispondere compiutamente alla sfida. 

Dati economici

Va premesso che nel settore residenziale la scelta dell’installazione di pannelli solari termici o fotovoltaici è essenzialmente legata agli impianti termoautonomi: si pensi che nel 2004 la percentuale di impianti solari termici sopra i 30 mq era variabile tra l’1 e il 2% del totale. Gli ostacoli alla diffusione nel riscaldamento condominiale sono legati a tanti fattori, tra cui preponderanti sono quelli tecnici (un condominio a sviluppo verticale ha tetti che possono essere della stessa estensione di quelli di una villetta) a quelli psicologici (la scelta in un assemblea di una nuova tecnologia è ostacolata da diffidenze notevoli). 
Il costo di un impianto per la produzione di ACS (acqua calda sanitaria) per un immobile monofamiliare varia in funzione della quantità d’acqua desiderata, della complessità di installazione dell’impianto e del tipo di integrazione con gli impianti dell’acqua calda già esistenti. Poste queste cautele, secondo stime Enea (fine 2009) l’investimento necessario può variare , indicativamente, da un minimo di 3.500 Euro ad un massimo di 4.500 Euro per l’installazione di una superficie di collettori che va da un minimo di 4 mq (2 collettori) ad un massimo di 6 mq (3 collettori). I vincoli tecnici dati dal tetto, dal tipo di caldaia di integrazione normalmente esistente e l’architettura dell’impianto d'ACS possono influire fortemente sul costo finale della tecnologia.

Molto diffusi sono gli impianti a circolazione forzata dimensionati in kit per la copertura mediamente del 70-80% del fabbisogno monofamiliare e reperibili sul mercato a costi inferiori ai 4.000 Euro a cui tuttavia vanno aggiunti i costi di installazione ed integrazione con la propria caldaia (almeno 1.000 – 1.500 Euro). Il costo medio del mq di collettore, che si attesta intorno ai 1.000-1.200 Euro/mq, rende difficile la sostenibilità economica degli investimenti in assenza di adeguati meccanismi di incentivazione della tecnologia solare termica.

L’Enea stima , una produzione annua pari a circa 700 kWhth per mq di collettore solare installato e corrispondente ad un risparmio di 60-70 Euro/anno per mancato consumo di gas in caldaia. Perciò di tempi di ritorno dell’investimento sono superiori ai 15 anni e solo grazie alle defiscalizzazioni attuali del 55% si dimezzano.

Tipologie di impianti

Nonostante il fatto che siano in sviluppo numerose tecnologie, talora promettenti, ci occuperemo qui solo dei collettori piani (FPC, Flat Plate Collector), che secondo le statistiche del Centro Studi Solarexpo rappresentano ben l’84% del mercato, e dei dispositivi a tubi sottovuoto (ETC, Evacuated Tube Collector) che, prendendosi un altro 14% del mercato, lasciano ben poco agli altri sistemi 

Gli Fpc (detti anche collettori a piastra) sono essenzialmente costituiti da una copertura in vetro, una piastra captante (assorbitore) isolata termicamente nella parte inferiore e lateralmente, il tutto contenuto all’interno di una cassa metallica o di plastica.. Nei collettori solari piani ad acqua viene riscaldato il fluido (acqua o glicole) presente all'interno di un assorbitore piano. Per tipologia di costruzione sono disponibili molte soluzioni distinte per la selettività dell‘assorbitore e per l’utilizzo di materiali (rame, acciaio inox e alluminio anodizzato).

Gli Etc hanno un funzionamento assai simile, salvo per il fatto che l'assorbitore , trovandosi sottovuoto, non conduce calore. La tecnologia sottovuoto consente inoltre l'impiego di materiali più efficienti che, essendo sensibili all'umidità non possono essere usati nei normali collettori. L'assenza di perdite per convezione e conduzione rende questi collettori più efficaci rispetto ai collettori solari a piastra.

Gli Etc hanno due modi possibili di trasferire il calore raccolto dai tubi sottovuoto: con circuiti a U all’interno del singolo tubo oppure con i tubi “heat pipe”. In questi ultimi la superficie assorbente è saldata al tubo in cui circola il fuido. Il fluido evapora con il calore ma viene fatto ricondensare nella parte superiore del tubo da un flusso d’acqua refrigerante. 

I collettori sottovuoto hanno diversi vantaggi rispetto agli Fpc: superfici minori a parità di prestazioni dell’impianto (e quindi maggiore efficienza e migliore integrazione architettonica ), nonché un buon funzionamento anche in giornate scarse di sole e con temperature ambiente al di sotto dello zero. I costi sono però decisamente più elevati. Nonostante ciò stanno gradualmente incrementando la loro quota di mercato.

A loro volta sia Fpc che Etc sono distinguibili in impianti a circolazione naturale e forzata. Quelli a circolazione naturale prevedono un serbatoio di accumulo posizionato più in alto del pannello e nelle sue immediate vicinanze. Sono più affidabili e meno costosi , ma hanno il difetto che il serbatoio non è il massimo dal punto di vista estetico (spunta in genere sui tetti e solo in rari casi è mascherabile nella copertura). Inoltre le inevitabili dispersioni termiche del serbatoio (per quanto coibentato) ne sconsigliano l’uso in località con temperature notturne piuttosto rigide. Negli impianti a circolazione forzata intervengono delle pompe a rendere possibile la circolazione nel momento in cui nei pannelli il fluido vettore si trova ad una temperatura più elevata rispetto a quella dell’acqua del serbatoio di accumulo. Quest’ultimo può perciò essere posizionato non nelle vicinanze del pannello ma all’interno dell’impianto termico. La maggiore velocità del fluido permette un maggiore scambio termico, e porta ad un rendimento del pannello leggermente superiore. Tuttavia aumenta il consumo elettrico richiesto dalla pompa di circolazione e dalla centralina solare differenziale del sistema a circolazione forzata. Nonostante ciò sono i più diffusi (2/3 del mercato contro 1/3 di quelli a circolazione naturale).

Non solo acqua calda

Benché la produzione di acqua calda sanitaria sia ancora la missione più diffusa del solare termico, vanno diffondendosi diversi esempi di impianti combinati , in cui il pannello termico aiuta anche riscaldamento degli ambienti. L’accoppiata è particolarmente efficace se l’impianto termico funziona a bassa temperatura (pannelli radianti e caldaie a condensazione). Resta comunque poco conveniente superare con il solare più del 35- 40% delle necessità di condizionamento invernale La diffusione del “combinato” è prevalentemente al nord della Penisola, non solo per la maggiore apertura verso il risparmio energetico dei residenti nelle regioni settentrionali, ma anche per ragioni oggettive (che i collettori fornirebbero energia utile per pochi mesi )..

Il discorso cambia se i collettori utilizzati d’inverno per il riscaldamento, d’estate alimentano un impianto di raffrescamento con macchine ad assorbimento, o ad essiccante solido a liquido, con uno sfruttamento del campo solare esteso all’intero anno. Oppure si ricorre per il riscaldamento agli accumuli stagionali che utilizzano l’energia disponibile durante il periodo estivo. Il vantaggio energetico dei sistemi con accumulo stagionale vale anche per le zone più rigide, ma comportano ancora costi elevati.

